
Bassotti: «I soldi? 
Me li hanno dati 
spontaneamente» 
•Quei soldi me li hanno dati spontaneamente alcuni 
imprenditori, e io li ho usati pei il partito». Alfio Bas
sotti, ex segretario regionale della De delle Marche, 
ha ribadito ieri la sua linea di difesa. Resta in carce
re, e proprio ieri un suo fedelissimo è stato nomina
to vicesindaco di Ancona. La De fa quadrato, ma il 
sistema di potere che mescola politica e cemento 
mostra i primi segnali di crisi. In procura, intanto... 

DAL NOSTRO INVIATO 

JINNHI MIMITI 

• I ANCONA. Le voci si rincor
rono, e ne'la città delta politica 
e del potere ci sono apprensio
ne) e paura. Sara un caso, ma 
dopo le «voci» sentite In passa
to sono arrivate anche le ma
nette. In carcere, ad esempio, 
ci sono due ex provveditori al
le opere pubbliche, due fun
zionari e tre imprenditori che 
avevano costruito le carceri 
stesse. Da qualche giorno c'è 
anche II segretario regionale 
della De, Alfio Bassotti, un «ti
po serafico - raccontano -, 
tranquillo, sicuro di sé» È finito 
dentro con l'accusa di avere 
preso una tangente di 250 mi
lioni su appalti per trenta mi
liardi per la realizzazione di 
scogliere lungo la costa adria
tica. 

Può apparire strano, ma tut
te le inchieste che hanno por
tato agli arresti hanno un'uni
ca origine: la fuga dal super
carcere di Montacuto di tre tu
nisini che forarono una parete 
con un cucchiaio. Da quell'e
vasione iniziarono le indagini 
sulle prigioni colabrodo, su co
loro che vi avevano lucrato 
mettendo mattoni forati Invece 
di cemento, e soprattutto sui 
rapporti tra Imprenditori e po
litici. 

£ dalle dichiarazioni di alcu
ni Imprenditori («Noi abbiamo 
dato denaro alla De, anche per 
la vicenda delle scogliere») 
che sembra Iniziare, quattro 
mesi fa, l'Indagine su Alfio Bas
sotti, Il 52enne che voleva fare 
come Sbardella con Andreotti: 
anche lui si e stancato di esse
re «luogotenente» e delfino di 
Arnaldo Forlanl, e ha deciso di 
fondare un gruppo proprio, «I 
bassottlnnl», che naturalmente 
dopo l'arresto si sono volatiliz
zati, 

Quando Iniziano a circolare 
le voci sull'Inchiesta - e arriva 
una comunicazione giudizia
ria - ecco che appare una «fat
tura» che dovrebbe mettere a 
posto le cose: l'imprenditore 
Vincenzo Carbonettl dichiara 
di aver portato mobili alla sede 
regionale della De e di avere 
svolto lavori di ristrutturazione 
per un valore di 150 milioni. La 
fattura è però scritta nel primi 
giorni di questo mese, e la con
segna del mobili è invece avve
nuta un anno fa. Il sostituto 
procuratore Vincenzo Luzi ve
de In questa operazione un 

tentativo d'inquinare le prove, 
e arresta l'imprenditore Dopo 
mezza giornata di cella d'isola
mento - secondo indiscrezioni 
-, Vincenzo Carbonetti richia
ma il magistrato e dice: «La fat
tura l'ho preparata la settima
na scorsa, me l'ha chiesta l'a
mico Bassotti» 

Ieri sera davanti alla sede de 
di via XXIX settembre c'era una 
manifestazione di otto giovani 
Verdi con otto cartelli. Tutte le 
luci erano spente, le finestre 
socchiuse. Le riunioni dei de 
avvengono in altri luoghi. Deb
bono decidere cosa risponde
re alla richiesta di dimissioni 
della giunta regionale che arri
va dal Pds, come rispondere 
alla «verifica)) sollecitata dai 
compagni di giunta, i socialisti, 
il cui capogruppo regionale ha 
presentato le dimissioni, «al 
partito, perché decida la cosa 
più utile da farsi». 

Ad Ancona, città fra le più 
cementate d'Italia, c'è chi tre
ma davvero. Tante sono le in
chieste che si intersecano una 
con l'altra, e al centro di tutte 
c'è il legame tra politica e im
prenditori Le manette hanno 
tolto di mezzo, almeno per 
ora, un «nemico» sia pure re
centissimo di Forlani, ma non 
hanno fatto certo un favore al 
segretario de. La protesta di 
domenica, e l'invocazione di 
«una De povera ma pulita", è 
solo un primo segnale 

Alfio Bassotti per ora non 
sembra affatto fiaccato dal car
cere. «È tranquillo, sicuro di 
sé», dicono gli avvocati. Ieri po
meriggio al magistrato ha ripe
tuto la sua versione. «Quei 250 
milioni sono il frutto di una 
colletta spontanea tra impren
ditori che mi hanno aiutato a 
comprare e ad arredare la se
de della De LI ho usati tutti per 
il mìo partito, quei soldi». Per 
ora resta in carcere, e le ma
nette mettono in crisi un siste
ma di potere de che fino a ieri 
sembrava inossidabile. L'al
leanza fratelli Merloni-Forlani 
controlla enti locali, banche, 
camere di commercio, inter-
porti, consorzi agrari ecc. E al
meno per ora non vuol cedere 
nulla: ieri in Comune è stato 
fatto vicesindaco Floriano Ber
rettini, già capo di gabinetto 
dell'allora assessore regionale 
Bassotti e suo fedelissimo La 
De fa quadrato, per ora. 

Analisi del Touring Club 
Fuga dal Bel Paese 
Agosto nero per il turismo 

M ROMA. Calano le pre
senze turistiche nel mese di 
agosto, meno 7% gli Italiani e 
meno II 12,3% gli stranieri. La 
donimela del Touring Club 
Italiano su dati Istat. Le ragio
ni del bilancio nero sono la 
mancanza di un disegno po
litico generale, i musei chiusi 
al 50%, l'inquinamento delle 
coste Italiane e I prezzi salati 
di bar, ristoranti e alberghi. 
«Se si vuole che II turismo tor
ni ad essere fiorente è neces
sario mettere In campo una 
strategia comune da parte 
del ministeri Interessati - ha 
detto Giancarlo Lunati, presi
dente del Touring Club Italia
no - creando un tavolo di 
coordinamento. Come Tel, 
Inoltre, abbiamo avviato una 
nuova Iniziativa, e cioè un'in
dagine congiunturale sul set
tore che sarà in grado di da

re, in tempi brevi una reale 
radiografia dell'andamento 
turistico in Italia». 

Per migliorare la situazio
ne il Touring club ha deciso 
di realizzare un'osservatorio 
sul turismo. L'indagine con
giunturale sull'attività turisti
ca in Italia verrà realizzata 
dal Clset (Centro intemazio
nale di studi sull'economia 
turistica, fondato da Universi
tà di Venezia, Regione Vene
to Tel) a cura del professor 
Paolo Costa. I questionari so
no già stati inviati a un cam
pione selezionato di opera
tori, non solo del variegato 
settore turistico e alberghie
ro, ma anche di altri compar
ti legati al turismo, cosi da 
evidenziare il carattere tra
sversale e complesso di tale 
industria. L'indagine verrà 
pubblicata a gennaio. 

Milano, misure eccezionali Pallottini lascia San Vittore 
decise dai magistrati Chiesta nuova autorizzazione 
di Tangentopoli per interrogare alla Camera per il de Citaristi 
un personaggio eccellente L'inchiesta trasferita a Roma? 

Palazzo dì Giustìzia blindato 
per sentire misterioso mister X 

vietterer 

Porte blindate, giornalisti allontanati dai corridoi del 
palazzo di giustizia milanese dove, in un ufficio ap
partato, si è svolto ieri un misterioso interrogatorio. 
Chi era il «mister X» sentito da Di Pietro e Davigo? E 
intanto si annunciano nuove tempeste sulla capita
le, sulla scia delle ammissioni fatte dagli arrestati. A 
Milano Enrico Ferri, per discutere coi magistrati del 
decreto sul sequestro dei beni ai corrotti. 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO Sta per partire un 
nuovo terremoto con epicen
tro Roma ! magistrati di «Mani 
pulite» hanno finito solo il pri
mo round degli interrogatori 
dei sette uomini d'oro delle 
municipalizzate della capitale 
Ieri ha parlato anche Alberto 
Foggiani, segretario ammini
strativo dell'Acotral, ammet
tendo mezze verità. Altri han
no raccontato a chiare lettere 
a chi andavano i miliardi della 
Socimi. Lo ha fatto Luigi Pallot
tini, presidente dimissionario 
dell'Atac, che ieri è uscito da 
San Vittore diretto a Roma Ha 
ottenuto gli arresti domiciliari 
dopo aver raccontato che quel 
miliardo che l'ex amministra
tore delegato della Socimi, 
Alessandro Marzocco, dice di 
avergli dato, è finito in buona 
parte nelle casse del Psi In 
quali mani? Chi è l'uomo del 
Garofano che potrebbe essere 
accusato di ricettazione per 
aver intascato quei soldi? 

Anche a Roma esistevano 
forme di consce iati vismo della 
mazzetta' i soldi incassati dal 
socialista Pallottini sono stati 
spartiti in due tranches: 700 

milioni al Psi e altri 300 a Pal
lottini e Giorgio Moschetti, par
lamentare e segretario ammi
nistrativo della DL del Lazio 
Dopo i riscontri degli interro
gatori anche per lui potrebbe
ro esserci nuovi guai 

E mentre a Roma le forze 
dell'ordine hanno nuovamen
te perquisito la sede dell'Aco
tral, a Milano i giudici anti
mazzetta hanno interrogato un 
misterioso personaggio e han
no usato misure eccezionali 
per evitare che la sua identità 
fosse scoperta Lo hanno tra
sferito in un ufficio appartato, 
lontano dai frequentatissimi 
corridoi della procura, hanno 
allontanato i giornalisti, chiuso 
tutte le porte d'accesso Addi
rittura i carabinieri hanno bar
ricato con una panca l'ingres
so principale dei corridoio a) 
sesto piano, dove si affaccia 
l'ufficio del misterioso faccia a 
faccia. Chi era il «mister X» in
terrogato dai giudici? L'unico 
indizio è un Alfa 164 con auti
sta, targata Roma, che nel tar
do pomeriggio attendeva an
cora il suo inquilino fuori dal 
tribunale. Sicuramente doveva 

Luigi Pallottini ex presidente dell Atac 

essere una faccia ben nota se i 
giudici hanno usato tante pre
cauzioni perché non fosse ri
conosciuto Altri indagati non 
hanno avuto nessun tratta
mento di favore e non hanno 
potuto sottrarsi alle forche 
caudine di giornalisti e came-
ramen Ma Dì Pietro taglia cor
to sui sospetti che per qualcu
no si usino i guanti di velluto 
«Anche l'interrogatorio di Mar
zocco è stato fatto in segreto 
Se sì fosse saputo che lo stava
mo sentendo, molta della gen

te che poi abbiamo arrestato 
avrebbe potuto rendersi lati
tante Ci sono esigenze istrui
tone che ci impongono la se
gretezza" Per ora è impossibi
le chiarire il mistero 

E in procura a Milano è arri
vato anche l'ex ministro Enrico 
Ferri, ma non per disavventure 
giudiziarie Ha partecipato in 
qualità di magistrato ad un 
summit del pool antimazzetta. 
All'ordine del giorno c'erano 
le obiezioni sollevate dalla 
procura di Milano sul decreto 

del governo per il sequestro 
dei beni ai corrotti. 11 suo inca
rico era quello di raccogliere le 
perplessità e i suggerimenti dei 
giudici milanesi. 

Questa mattina il giudice 
per le indagini preliminari Italo 
Ghitti depositerà la sua deci
sione, in merito alle eccezioni 
di competenza territoriale 
avanzate da una parte degli 
avvocati dei sette arrestati ro
mani Non ha anticipato nulla, 
ma si suppone che abbia tutta 
l'intenzione di opporsi ad un 
trasferimento dell'inchiesta a 
Roma. I difensori possono co
munque ricorrere al Tribunale 
del riesame e in Cassazione. In 
contemporanea si sono attivati 
presso la procura di Roma per 
chiedere che sollevi un conflit
to di competenza 

E intanto altre carte sono 
partite per la capitale. Sono la 
richiesta di autorizzazione a 
procedere contro i parlamen
tari Sevenno Citaristi, segreta
rio amministrativo nazionale 
della de, Pierluigi Polverari 
(Psi) e Cesare Golfari (De) 
Tutti e tre sono accusati di cor
ruzione nell'ambito del tron
cone dell'inchiesta che riguar
da l'ospedale di Lecco 

Nelle pause delle indagini, 
Di Pietro trova anche il tempo 
di rispondere alle lettere, Da 
Modena gli ha scritto un diri
gente socialista, Luigi Castella
ri, che si dissocia dagli attacchi 
del suo partito 11 giudice rin
grazia e dice1 «Mi creda, in me 
non c'è nessun intento perse
cutorio, ma solo il doveroso 
esercizio che la legge e ta co
scienza mi impongono» 

La richiesta dei giudici romani. Palazzo Madama deciderà la sorte dell'ex sottosegretario de 

Lo scandalo degli uffici d'oro del Catasto 
«Fateci arrestare il senatore Merolli» 
La magistratura r o m a n a h a chies to l 'autorizzazione 
a p r o c e d e r e e l 'autorizzazione all 'arresto nei con
fronti del sena tore de Carlo Merolli, ex sottosegreta
rio alle Finanze. Al cen t ro dell ' inchiesta l 'acquisto, 
d a par te del dicastero, di d u e palazzi del m a r c h e s e 
Gerinì d a des t inare a uffici de l ca tas to . Merolli 
avrebbe intascato tangenti per 15 miliardi di lire. In
dagini a n c h e su altri 5 funzionari del ministero. 

ANDREA QAIARDONI 

••ROMA È appesa ad un filo 
la sorte del senatore democri
stiano Carlo Merolli, coinvolto 
in primissima persona nell'in
chiesta sulle tangenti versate 
per l'acquisto, da parte del mi
nistero delle Finanze, del pa
lazzo romano di viale Ciamar-
ra, di proprietà del defunto 
marchese Alessandro Germi, 
da destinare a sede del cata
sto. I magistrati hanno chiesto 
non solo l'autorizzazione a 
procedere nei confronti del 
parlamentare, ma anche la 
«privazione della libertà perso
nale» Vogliono arrestarlo, evi
dentemente sulla scorta di in
dizi sufficientemente probanti, 
perché ritengono che per que

sto «affarê  l'ex sottosegretano 
alle Finanze abbia intascato 
complessivamente quindici 
miliardi di tangenti Le accuse 
ipotizzate sono di corruzione, 
concussione e abuso d'ufficio 
Sotto inchiesta sono inoltre fi
niti almeno altri cinque funzio
nari del ministero, tulli indaga
ti per concorso in corruzione 
Il senatore Merolli, e su questo 
ruolo si basa l'ipotesi dell'ac
cusa, era anche presidente 
dell'apposita commissione mi
nisteriale incaricala di sceglie
re gli edifici che il dicastero 
avrebbe dovuto acquistare 

Tra pochi giorni le due di
stinte richieste {autonz?dzio

ne a procedere e arresto) sa
ranno sottoposte all'esame 
dell'apposita giunta di Palazzo 
Madama che entro trenta gior
ni dovrà redigere per ciascuna 
richiesta una relazione con 
una «proposta onentativa». Il 
voto finale, a scrutinio segreto, 
spetterà all'assemblea. 

L'inchiesta era stata avviata 
nell'agosto scorso dal procura
tore aggiunto Ettore Torri sulla 
base di alcune frasi appuntate 
nei suoi diari dal ricchissimo 
marchese Germi, soprannomi
nato «il costruttore di Dio» pro
prio per i suoi capillari contatti, 
non solo spirituali, con il mon
do cattolico romano. In alcuni 
paragrafi il costruttore lasciava 
intendere di aver dovuto paga
re ingenti somme di denaro 
per «agevolare» l'acquisto da 
parte del ministero delle Fi
nanze di due palazzi attigui di 
sua proprietà, in vìa Ciamarra 
e in via Martini, nel quartiere di 
Torrespaccata In un appunto, 
in particolare, Gerini, annota
va di aver pagato due miliardi 
di lire al senatore Merolli «per il 
suo interessamento al palazzo 
di via Ciamarra» 

Scoppiata la bufera, il sena
tore Merolli si presentò sponta
neamente al magistrato soste
nendo che i due miliardi si, li 
aveva presi, ma che si trattava 
di un regalo, data la profonda 
amicizia che lo legava a Germi, 
quasi fossero padre e figlio Ma 
nei diari, evidentemente, c'era 
di più E forse qualcuno, tra co
loro che sono stati finora 
ascoltati dal procuratore ag
giunto, ha deciso di parlare 
Fatto sta che il magistrato è ora 
arrivato a tracciare a grandi li
nee una «gabbia» accusatona 
dalla quale Merolli (Palazzo 
Madama permettendo) po
trebbe faticare ad uscire 

Questa la tesi dell'accusa. 
Merolli avrebbe intascato una 
tangente complessiva di quin
dici miliardi di lire, divisa in 
due tranche. La prima, di 8 mi
liardi e 495 milioni (sei miliar
di dei quali in contanti) come 
acconto per favorire l'acquisto 
dei due palazzi (intestati alla 
società «Il Ligustro", di proprie
tà del marchese) da parte dei 
ministero delle Finanze, ad un 
prezzo complessivo di 171 mi
liardi di lire Dopo la morte di 

Alessandro Gerini, le pratiche 
per la vendita al ministero dei 
due palazzi furono seguite da 
Alberto Gallo, presidente della 
Fondazione ecclesiastica «Isti
tuto marchesi Teresa, Cenno e 
Lippo Gerini», già ascoltato dal 
magistrato, e dall'amministra-
tore unico della società «Il Li
gustro», Alberto D'Orazio A lo
ro, è la tesi dell'accusa, Merolli 
chiese il pagamento della se
conda tranche della tangente, 
sulla base degli accordi prece
dentemente presi con il mar
chese stesso sei miliardi e 480 
milioni di lire Come strumento 
di pressione, alle rimostranze 
dei due amministratori, il sena
tore democristiano avrebbe 
minacciato di far naufragare 
l'intera trattativa 

Un mediatore, Vincenzo 
Maresca, ampiamente citato 
nei diari del marchese, è stato 
arrestato nei giorni scorsi per 
reticenza Gli altri funzionari 
del ministero delle Finanze 
coinvolti nell'inchiesta, accu
sati di concorso in corruzione, 
potrebbero invece aver inta
scato a loro volta parte della 
tangente 

Visita privata del principe del Galles per la mostra di Hakewill. Indifferenza della gente 

Cario d'Inghilterra, il «re» è solo 

Il principe Cado d'Inghilterra 

• • ROMA Nonostante le po
lemiche, la crisi della sterlina, i 
vari problemi con le cognate e 
lo sfilacciarsi - dice ta stampa 
rosa - del rapporto con Diana, 
Carlo d'Inghilterra, principe di 
Galles un po' «anarchico» e 
scapestrato, non sembra tur
bato. Ieri, nel tardo pomerig
gio, è arrivato a Roma per ma
turare la mostra di incisioni 
dell'architetto inglese James 
Hakewill, uno degli autorevoli 
disegnatori del «grand tour» 

Completo grigio, capelli ap
pena fatti e un gran sorriso sul 
faccione, il futuro re è arrivato 
a Ciampino alle 18 circa Alle 
19, il corteo delle auto, ha rag
giunto la sede della Bntisn 
School, in via Gramsci, ai Pa-
rioli Intorno, sbarramenti, 
agenti e carabinieri in ogni an
golo. Un servizio d'ordine un 
po' ridicolo e del tutto spropor
zionalo all'avvenimento Da
vanti alla Brìtish School, infatti, 
c'erano soltanto gli «addetti ai 

lavori» poliziotti e carabinieri, 
appunto, operatori della Tv e 
uno sparuto gruppetto di gior
nalisti Neanche un romano, 
niente folla da trattenere o re
spingere oltre le transenne. 

Solo pochi cronisti sono sta
ti ammessi all'interno della Bi
blioteca della British nella qua
le era stata allestita la mostra 
di Hakewill Tutti gli altri, sem
pre per motivi di sicurezza, so
no stati isolati tra le transenne 
e là sono rimasti in attesa La 
sensazione è stata che gli unici 
autentici nemici di Carlo e del
la famiglia reale d'Inghilterra, 
in questo periodo, siano pro
prio i giornalisti Cosi almeno 
sembrano pensarla gli addetti 
dell'ambasciata romana 11 
programma del principe Carlo 
in Italia rimane, per questo, se
gretissimo e un fatto del tutto 
privato 

Oggi, sua altezza reale, par
tirà pei Bologna per assolvere 
ad un'altra missione culturale 

Ovviamente, avrà incontri pri
vati con alcuni personaggi del
la cultura e dell'economia ita
liana sia a Roma come a Bolo
gna Trascorrerà anche alcune 
ore in casa di amici romani 
non meglio identificati (si par
la di una cena con Andreotti e 
Ciarrapico) 1 fotografi della 
stampa rosa sono comunque 
già pronti ai soliti «pedinamen
ti» alla «paparazzo», non si sa 
mai Le «rivelazioni» e le imma
gini rubate ai membri della fa
miglia reale, in questo perio
do, vengono ormai pagate a 
peso d'oro. 

Cile dire dell'architetto Ja
mes Hakewill? Era uno dei tan
ti gentiluomini che ritenevano 
un vero obbligo sociale e cul
turale, il «grand tour» Come 
Goethe, Stendhal, Byron o 
Shelley Tutti tornavano poi a 
casa con disegni, acquarelli e 
incisioni sull'Italia Hakewill 
era uno splendido paesaggi
sta. • WS 

La proposta 
di Guglielmi 
di «privatizzare» 
Raiuno 

M Caro direttore, 
l'Unità, come altri giorna

li, ha riferito di un mio rude 
giudizio su Angelo Gugliel
mi espresso a Parma nel 
contesto delPremio Italia e 
delle polemiche sulla pro
posta del direttore di Raitre 
di «privatizzare» Raiuno. So
no legato ad Angelo Gugliel
mi da amicizia ed affetto, Lo 
ritengo, in Italia, il direttore 
di rete più creativo, tenace, 
dotato di raffinata cultura ed 
insieme di senso della televi
sione popolare. Queste va
lutazioni le ho espresse an
che a Parma Ma non sono 
state nfente dai giornali. La 
sintesi del mio non impor
tante intervento è apparsa, 
perciò, malevola persino a 
me stesso. E tuttavia è vero 
che io ho parlato della sua 
proposta come uno dei s»*-
gni di smarrimento che pro
viene dalla generazione dei 
sessantenni che attualmente 
è al vertice della Rai A Gu
glielmi sono state impedite 
ingiustamente molte iniziati
ve, in questa fase recente 
Ma lui ora propone qualco
sa - la privatizzazione di 
una rete - che porterebbe 
ad un ridimensionamento 
inevitabile e repentino della 
Rai Eppure il sistema più li
berista quello televisivo 
americano, manifesta chia
ramente che la dialettica 
creativa nel mondo delle te
levisioni non è quella che 
può intercorrere tra network 
privati, resi tutti omologhi 
dalla esclusiva o prevalente 
finalità del profitto. Ma tra 
canali pubblici e privati, in 
equilibrio, lo vedo, perciò, 
nelle analisi di Guglielmi 
una concessione all'ideolo
gia del privato» che attual
mente imperversa in Italia. 
in avversione ai partiti Spe
ro che tra qualche anno non 
si debba essere costretti in 
base a questa ventata a rim
piangere, se non alcune uto
pie della cultura marxista, 
certe concrete caratteristi
che dello «stato misto» italia
no, che alcuni vorrebbeto 
smantellare, strumentaliz
zando l'attuale emergenza 
Guglielmi non rinneghi to
talmente il suo nobile passa
to E coerentemente con es
so e con il «valore» di diri
gente «pubblico», più che a 
cancellare Raiuno si candidi 
alla sua direzione Sarebbe 
questa un'utopia più condi
visibile. 

Fraterni saluti 
Stefano Munafò 

Responsabile attuale del 
cinema di Raidue, membro 

del comitato direttivo dei 
dirigenti Rai (ADRA1) 

Roma 

Certi libri 
di testo 
palestra di 
antisemitismo 

H Egregio direttore, 
in riferimento allo studio 

dell'lspes sui libri di testo e 
ai madornali errori emersi, a 
noi giungono spesso segna
lazioni di genitori e inse
gnanti giustamente indignati 
e preoccupati per le faziosi
tà, menzogne e gravi omis
sioni rilevate sui libri di sto
ria nei confronti del vicino 
Oriente Viene così manipo
lata la coscienza degli stu
denti nei quali si inculca una 
violenta avversione per lo 
Stato ebraico, da loro istinti
vamente estesa a tutti gli 
ebrei. Generazioni di giova
ni crescono assumendo an
che a scuoia dosi massicce 
di antisemitismo dal quale 
in seguito sarà quasi impos
sibile disintossicarsi 11 che li 
rende particolarmente vul
nerabili alle strumentalizza
zioni degli estremismi di de
stra e di sinistra Purtroppo i 
nostri interventi, dettagliata
mente documentati, sono 
generalmente ignorati dalle 
casu editnci Ne esiste un or
gano di controllo presso il 
ministero della Pubblica 
Istruzione Gli unici a poter 

che contengono errori o gra
vi omissioni, sono i membri 
dei consigli di classe alla cui 
approvazione i libri devono 
essere sottoposti ogni anno. 
Sorge così la necessità di 
sensibilizzare presidi, inse
gnanti e genitori, abituati ad 
approvare a scatola chiusa 
quanto proposto dai diretti 
interessati, i quali, disinfor
mati politicizzati o distratti, il 
più delle volte non rileveno 
gli errori o li condividono. 

Confidando nella sua col
laborazione le invio i più 
cordiali saluti 

Annle Cagliti 
Presidente Comitato italiano 

cristiani contro l'antisemitismo 
Roma 

Protesta 
di un abbonato 
peri «Gialli 
del lunedì» 

I l Cara Unità, 
sono un vecchio militante 

nel Pei e ora nel Pds e abbo
nato e socio della Coopera
tiva soci, molto affezionato 
al nostro giornale, però ogni 
tanto mi arrabbio perché ho 
l'impressione che gli abbo
nati vengano penalizzati 
Lasciamo «perdere» il man
cato recapito del giornale 
(ogni tanto, cioè abbastan
za sovente, viene saltato il 
giorno e il giorno successivo 
arrivano due copie, ma que
sto sicuramente sarà opera 
del celeberrimo servizio po
stale) , ma tutte le altre pub
blicazioni inviate in omag
gio arrivano con grave ritar
do, in particolare poi ai 
«Gialli del lunedi» che solo il 
10 settembre scorso sono ar
rivati gli opuscoli n 4-5-6 
mentre mancavano ì primi 
numeri (l'I, i!2ell3) 

A fine agosto ho telefona
to a Milano dove mi hanno 
risposto che bisognava tele
fonare a Roma, Ho telefona
to a Roma e II mi hanno ri
sposto che sarebbero stati 
spediti ogni tre copie (nu
meri) del libro So che ci so
no stati i problemi del trasfe
rimento della sede del gior
nale, però vedendo che nel
le edicole arriva pressoché 
puntuale, per gli abbonati 
invece bisogna attendere e 
arrabbiarsi Non è la prima 
volta e segnalo questi disgui
di So che ultimamente i di
sguidi sono dovuti a proble
mi tecnici, però non è possi
bile che siano sempre gli ab
bonati a subirne te conse
guenze Grazie e scusatemi 
per lo sfogo 

Cordiali saluti 
Giuseppe Colombo 

Bergamo 

Lo -sfogo- del nostro lettore è 
più che comprensibile, pui ri
conoscendo lui stesso le diffi
coltà derivate dal cambiamen
to di sede Comunque sanale* 
remo i disguidi all'Ufficio ab
bonamenti del giornale mentre 
ci impegnamo a fargli spedire i 
numeri 1-2-3 dei -Gialli del lu
nedi-

L'evasione 
fiscale 
in una poesia 
in romanesco 

I H QUANNO 
C'È DA PAGA 
Tutti ne parlano come «co
sa» fattìbile 
Tutti ne discutono come 
«cosa» possibile 
Mai nessuno, però, l'ha resa 
attuabile 
Er «reddito» è impenettabile, 
la «banca» lo rende «occulta
bile» 
Ce cosi chi c'ha la mente 
labbile 
e chi la fa da «furbo» ignob
i l e 
La «cosa», cosi, e intollerabi
le 
e tanto meno comprensìbile 
Ed io, che stupidamente me 
cem'pazzo, 
ho sempre da vede «Chi pu 
ga, 
chi strapaga e chi nun paga 
n'ea/zo'» 

Pietro Flore 
Roma 

» 


